
il caso

ROMA Contrordine: in carcere i soldi ci sono,
eccome! Non tanto, però, per curare i detenu-
ti malati, farli lavorare e studiare, né tanto
meno per recuperare alla società i minori che
hanno sbagliato. I soldi servono a ben altro: a
far decollare un volo charter al mese, con
dentro almeno 50 detenuti albanesi da rispe-
dire a Tirana. Eccola qui la ricetta di Castelli
per buttar fuori un po' di galeotti, per di più
stranieri, senza ricorrere all'odiato indulto o
indultino.

La proposta è contenuta nel disegno di
legge 1886, in discussione in commissione
Giustizia del Senato. Ratifica un accordo tra

Italia e governo di Tirana, che prevede il rim-
patrio di circa 600 detenuti albanesi all'anno
(attualmente nelle carceri italiane ci sarebbe-
ro circa 2.700 detenuti albanesi).

Quanto costerà l'operazione? Secondo la
Ragioneria generale dello Stato, il costo di
noleggio di un aereo capace di 150 posti, per
la tratta Roma-Tirana, è di circa 30 mila euro.
Potrà trasportare però solo 50 detenuti alba-
nesi, i restanti posti saranno occupati dai 100
agenti di scorta. Tenuto conto che a un poli-
ziotto in missione spettano circa 100 euro,
per ogni volo bisogna aggiungere 10mila eu-
ro di spesa in più. Il conto è presto fatto: 40

mila euro per ogni gruppo di 50 detenuti
rimpatriato.

Un affare? Per Castelli non ci sono dubbi:
"Oltre ad affrontare il problema del sovraffol-
lamento - sostiene il ministro - si avranno
ricadute positive anche per il detenuto, che
potrà approfittare della prossimità del conte-
sto socio-familiare e vedersi calibrare specifi-
camente il programma di reinserimento".
Una gran bella intenzione, che merita solo tre
piccoli appunti.

Primo: pensa davvero Castelli di risolvere
il problema del sovraffollamento carcerario,
rispedendo a casa 600 albanesi all'anno? Biso-

gnerebbe ricordargli che, in Italia, i detenuti
in esubero sono più di 15mila. In pratica ci
sono 130 reclusi, ogni 100 posti disponibili.

Secondo: siamo sicuri che nelle carceri di
Tirana o Valona, i reclusi albanesi avranno
più possibilità di "rieducarsi". Non è piutto-
sto un modo per lavarsene le mani?

Terzo e ultimo appunto: non sarebbe sta-
to meglio investire quei soldi per rimpingua-
re le casse dell'Amministrazione penitenzia-
ria, garantendo così a tutti i detenuti una sia
pur minima esistenza dignitosa, seppur co-
stretta dietro le sbarre?
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Quei voli charter per gli albanesi

Il 40% dei detenuti
non riesce a curarsi. Il
ministro vuole nuovi
istituti, con i soldi
stanziati dall’Ulivo
nel 2001

Malati gravi senza
cure, penitenziari con
i creditori inferociti ai
cancelli. A Opera
stavano per staccare
il gas

I minori restano senza psicologo
Fondi diminuiti del 30%. L’ultima stangata riguarda la voce «recupero»

Vladimiro Polchi

ROMA Andrea gira per il carcere su
una sedia a rotelle. Ha la gamba
sinistra livida, nera, quasi in can-
crena. Durante una rapina è stato
arrestato e si è beccato un colpo di
mitraglietta. Dopo l’intervento chi-
rurgico, è finito dietro le sbarre. E
lì, la sua gamba, bisognosa di cure,
ha smesso di funzionare. Andrea è
solo una della tante vittime della
malasanità penitenziaria.

Oggi, in Italia, chi finisce in
galera non perde solo la propria
libertà, rischia di perdere anche la
salute e talvolta la vita. Ma non c’è
da stupirsi. Il ministro della Giusti-
zia, Roberto Castelli, è stato chia-
ro: «Il carcere non è un grande
hotel e i detenuti non devono vive-
re nel lusso». Via libera dunque ai
drastici tagli alla spesa penitenzia-
ria: 70 milioni di euro in meno
con la Finanziaria del 2003. Il setto-
re più colpito dalla scure del Go-
verno è proprio il servizio sanita-
rio e farmaceutico carcerario. Ma i
tagli gravano anche sui salari dei
detenuti lavoranti, i fondi per il
vitto e il riscaldamento e sui soldi
necessari a mantenere in piedi
quel po’ di attività ricreative, scola-
stiche e sportive che ancora soprav-
vivono in prigione.

E così, mentre Castelli proget-
ta di costruire nuove celle, lo stes-
so funzionamento del Dap, il Di-
partimento dell’amministrazione
penitenziaria, rischia di essere
compromesso: 40 milioni di euro
di indebitamento, decine di carce-
ri in bolletta, fornitori e creditori
alle porte.

Servizio sanitario e farmaceuti-
co. Oggi in carcere non entra più
nemmeno un’aspirina. Mancano i
medicinali per cardiopatici, malati
di tumore, affetti da malattie infet-
tive, Aids in testa. Nessun istituto
dispone di defibrillatori, che po-
trebbero salvare la vita in caso di
infarto. Il personale medico è del
tutto insufficiente. Secondo un sti-
ma, circa il 40 per cento dei dete-
nuti non riesce a curarsi. La legge
419 del ’98, che disponeva il pas-
saggio della sanità penitenziaria
dal ministero della Giustizia al Ser-
vizio sanitario nazionale, è ferma
al palo.

Questa situazione è ulterior-
mente aggravata dai tagli previsti
nell’ultima legge finanziaria. Già
nel 2002 la spesa sanitaria era stata
ridotta rispetto alla Finanziaria del-
l’Ulivo: 30 per cento in meno per
la guardia medica, 50 per cento in
meno per i servizi specialistici e

farmaceutici e 70 per cento per le
strumentazioni sanitarie. Nel 2003
al servizio sanitario penitenziario
vengono riservati 79.380.000 euro,
il 23,7 per cento in meno del 2001.
Il 17 gennaio scorso a dare l’allar-
me è stato anche il Comitato nazio-
nale di bioetica, secondo il quale
«la tutela della salute dei carcerati
è un preciso dovere morale e giuri-
dico dello Stato». E della malasani-
tà penitenziaria e della mancata ri-
forma si discuterà, il 19 marzo, in
un convegno organizzato dal co-
mune di Roma insieme a varie as-
sociazioni.

Stipendi dei detenuti. Anche
su questa voce si registra un calo
dei finanziamenti: il 9 per cento in
meno rispetto al 2001. Il Dap deve

ancora pagare i contributi alle coo-
perative che hanno assunto dete-
nuti, usufruendo della legge Smu-
raglia. Il lavoro in carcere non è
importante solo per i reclusi, ma
anche per la stessa amministrazio-
ne penitenziaria che demanda loro
tutta una serie di compiti e servizi
essenziali alla vita degli istituti. At-
tualmente lavora solo un quinto
dei detenuti, e senza soldi il loro
numero è destinato a diminuire.
Eppure Sebastiano Ardita, diretto-
re dell’ufficio Trattamento del
Dap, a gennaio ha sostenuto che
c’è «un incremento fino al 30 per
cento del lavoro negli istituti di
pena». Insomma un vero e pro-
prio miracolo: meno soldi, più po-
sti di lavoro.

Mantenimento dei reclusi. Sot-
to questa voce rientrano le spese di
luce, acqua, gas, pulizie e vitto dei
detenuti. Il piccolo recupero del
2003 (più 3,7 per cento) non basta
a compensare il drastico taglio del
2002 (meno 10,7 per cento rispet-
to al 2001). La situazione, special-
mente in alcuni istituti, è ormai
insostenibile: un paio di settimane
fa, nel carcere milanese di Opera,
stavano per staccare il gas. I forni-
tori, che vantano ingenti crediti
con il Dap, sono furiosi.

Attività scolastiche, ricreative
e sportive. Il taglio del 15,3 per
cento rispetto al 2001 va a incidere
su una situazione certo non facile:
solo in 34 penitenziari sono attiva-
ti corsi di scuola media superiore,
mentre appena il 7 per cento dei
detenuti segue un corso di forma-
zione professionale.

A sottolineare l’insensibilità di
questo Governo verso la
“rieducazione” dei detenuti, con-
corre anche un’altra vicenda. Il
Dap, in una lettera inviata ai sinda-
cati il 24 febbraio 2003, proponeva
di assumere educatori penitenziari
con contratti a tempo determina-
to, per aggirare il blocco delle as-
sunzioni nel pubblico impiego. Ep-
pure nell’ultima Finanziaria, pro-
prio per il ministero della Giusti-
zia è stata prevista una deroga al
blocco delle assunzioni. Perché al-
lora non assumere chi ha già vinto
il concorso? Per Fabrizio Rossetti,
responsabile nazionale Fp
Cgil-comparto sicurezza, l’inten-
zione del Dap è inaccettabile. «E’
assurdo – sbotta Rossetti – pensare
di coprire attività istituzionali così
importanti come il trattamento rie-
ducativo, che richiede continuità
nel tempo e prospettive certe, con
contratti a tempo determinato».

I vari tagli alla spesa penitenzia-
ria sono tanto più gravi tenuto con-
to dell’incessante aumento della
popolazione detenuta: pochi soldi
insomma da dividersi in tanti. «I
dati sono preoccupanti – sostiene
Patrizio Gonnella, coordinatore
nazionale di Antigone – indicano
una scarsa attenzione verso il trat-
tamento e i diritti dei detenuti, tan-
to più in una situazione in cui la
popolazione carceraria cresce e si
manifesta un forte dissenso verso
un provvedimento di clemenza».
La soluzione per il ministro Castel-
li è tutta nella costruzione di nuo-
ve carceri. Con quali soldi? Con
quei 830 miliardi di lire per l’edili-
zia penitenziaria, già stanziati dal-
l’Ulivo, nel 2001. Dunque, anche
in questo caso, il governo Berlusco-
ni non ha tirato fuori una lira.

ROMA Per i minori che delinquo-
no si spalancano le porte della
galera più dura. I tagli alla giusti-
zia minorile della Finanziaria
2003, infatti, non solo aggravano
le condizioni di vita dei giovani
reclusi, ma riducono drastica-
mente la possibilità di accedere
alle misure alternative. Una ten-
denza alla carcerizzazione dei mi-
nori, già perseguita dalla riforma
della giustizia minorile, fortemen-
te voluta dal ministro Castelli.

In Italia, negli ultimi 10 anni,
la delinquenza giovanile è dimi-
nuita. Secondo il Censis, i minori
denunciati alle forze dell’ordine
sono diminuiti del 17,4 per cen-
to, passando da 26mila a poco
più di 22mila. Gli istituti penali
minorili sono 17. Nel dicembre
2002 ospitavano 463 detenuti, in
grandissima maggioranza ma-
schi (427). Il più affollato è il Bec-
caria di Milano, con 62 presenze
(la metà sono stranieri).

Un dato aiuta a chiarire l’im-
portanza del trattamento rieduca-
tivo rivolto ai minori reclusi: il
46 per cento dei detenuti adulti
proviene dal carcere minorile.
«Questi giovani – spiega Don Et-
tore Cannavera, cappellano del-
l’Istituto penale minorile di Quar-
tucciu, a Cagliari – restano in ri-
formatorio fino a 18 anni. Molti
sarebbero recuperabili, ma senza
mezzi e strutture, finiscono per
diventare veri e propri malavito-
si». Mezzi e strutture che ricevo-
no un colpo letale dalla Finanzia-
ria del 2003.

I fondi per la «Gestione servi-
zi» diminuiscono del 30,29 per
cento. Per servizi si intende: la
pulizia degli istituti, il vitto, l’elet-
tricità, il gas, l’acqua e i trasporti.
«Sono tagli gravissimi – afferma

Lillo Di Mauro, presidente della
Consulta penitenziaria di Roma
– basta pensare che la pulizia de-
gli ambienti di un luogo chiuso
come il carcere è essenziale per la
prevenzione delle malattie».

E, a proposito delle malattie,
l’attuale Governo ha fatto scem-
pio anche del servizio sanitario
minorile: con un taglio del 27,89
per cento nel 2002 e del 34 per
cento nel 2003. Non importa se

molti ragazzi rinchiusi nelle car-
ceri minorili fanno uso delle co-
siddette «nuove droghe». L’ordi-
ne è risparmiare, via dunque alle
gravose spese di assistenza medi-
ca e farmacologica.

L’ultimo taglio riguarda la vo-
ce «trattamento»: 30 per cento in
meno in un solo colpo. A pagar-
ne gli effetti saranno: le attività
scolastiche, ricreative e sportive;
gli stipendi dei consulenti, psico-

logi e mediatori culturali; i servi-
zi di lavanderia; le borse di studio
e di lavoro per i minori reclusi. E
soprattutto i fondi per le comuni-
tà di prima accoglienza (Cpa) e i
Centri diurni: tutto ciò che con-
tribuisce a un percorso alternati-
vo al carcere.

In base al diritto penale mino-
rile, il carcere deve essere una ex-
trema ratio: il giovane arrestato
va, infatti, spedito in un Cpa, soli-

tamente un appartamento vicino
al tribunale. Entro 48 ore il giudi-
ce gli può prescrivere la «messa
in prova»: una misura alternativa
che evita sia il carcere, che il pro-
cesso. In tal modo il ragazzo fa
volontariato in una comunità,
che può essere anche solo diurna.
Come campa la comunità? Con i
finanziamenti dei Centri interre-
gionali della giustizia minorile
(circa 25 euro al giorno). Ora,
però, con i tagli stabiliti dall’ulti-
ma Finanziaria, questo comples-
so meccanismo rischia di incep-
parsi. Cpa e Centro diurni po-
tranno accogliere ben poche per-
sone e per la gran parte dei mino-
ri arrestati si apriranno definitiva-
mente le porte delle celle.

A tutto questo va ad aggiun-
gersi la riforma della giustizia mi-
norile, proposta dal Governo: im-
putabilità dei ragazzi abbassata
da 14 a 12 anni, via psicologi e
pedagoghi dai collegi giudicanti,
inasprimento delle pene detenti-
ve e «messa alla prova» esclusa
nei casi di omicidio e violenza
sessuale. Il centrodestra sta così
mostrando tutta la propria cultu-
ra lombrosiana nell’esecuzione
delle pene. «In pratica – sostiene
Don Ettore – si vuole meno recu-
pero e più carcere, per tranquilliz-
zare la società senza migliorare le
cose».
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SANITÀ: Settanta milioni di euro
in meno nella Finanziaria 2003.
Nessun istituto dispone di defibril-
latori in caso di infarto. Mancano
le medicine per i cardiopatici e i
malati di tumore. Tagli del 30%
per la guardia medica. 50% per
farmaci e servizi, 70% per le attrez-
zature sanitarie.
STIPENDI: Il Dap deve ancora pa-
gare i contributi alle cooperative
che hanno assunto detenuti.
SERVIZI: L’ultimo taglio riguarda
la voce trattamento, 30% in me-
no. A pagare saranno le attività
ricreative e di recupero dei minori.

Carceri, Castelli ha fatto bancarotta
Niente farmaci, non si pagano bollette e cibo, il Dap indebitato per 40 milioni di euro
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